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La nascita di Internet 




formato digitale, luogo in 
cui la comunicazione 
tra le macchine consente 
lo scambio dei dati.  
 
La nascita di Internet si 
colloca nel 1969, in 
periodo di guerra fredda.  
Fu costruita per il 
Dipartimento della Difesa 
degli Stati Uniti dall„ARPA 
(Advanced Research Project 
Agency) 
 
La rete, denominata ARPANET, doveva consentire il 
dialogo fra le macchine ed assicurare le 
comunicazioni anche a fronte di eventuali 
interruzioni di parti della rete (come sarebbe 
potuto accadere nel caso di un conflitto mondiale).  
 
Definizione di Internet 
Quanto si parla di Internet, ci 
si riferisce: 
 all‟infrastruttura fisica 
che collega un insieme di 
calcolatori eterogenei (la 
rete di calcolatori) 
  al sistema inteso come 
serie di regole 
standardizzate, che 
consente lo scambio di 
informazioni tra le 
macchine, a prescindere 
dall‟hardware e dal sistema 
operativo in uso.  
I protocolli di comunicazione 
La comunicazione fra le 
macchine avviene tramite la 
possibilità di condividere 
delle norme che 
permettano il dialogo.  
Tali norme condivise 
prendono il nome di 
protocolli di 
comunicazione e sono gli 
strumenti che garantiscono 
la comunicazione ai diversi 
livelli nei quali si articola 
Internet (ad ogni livello 
viene utilizzato uno 
specifico protocollo).  
L‟International Standard Organization (ISO) ha standardizzato i livelli 
applicabili alla interconnessione di sistemi aperti (OSI, Open 
System Interconnection) definendo un modello di riferimento. 
Standard internazionale per i protocolli di comunicazione: 7 livelli di 
trasmissione 
Origini del protocollo TCP/IP 
Tecnicamente allo stack dei protocolli 
TCP/IP (Transmission Control 
Protocol/Internet Protocol), elaborato da 
Vinton Cerf e Robert Kahn negli anni „70, è 
affidato il compito della gestione della 
trasmissione dei dati. 
 
La trasmissione dei dati si basa sulla tecnica di commutazione di pacchetto: 
il TCP suddivide il flusso dei dati in pacchetti, mentre l‟IP gestisce 
l‟instradamento (il cosiddetto routing) degli stessi, cioè li inoltra ai nodi di 
destinazione.  
L’identificazione dei nodi:  
l’indirizzo IP 
 Lo stack di protocolli è pubblico, cioè può e deve 
essere consultato da chi intende connettere 
fisicamente un calcolatore alla rete Internet.  
 Ogni nodo della rete, denominato anche host, deve 
essere individuato in modo univoco.  
 Tale univocità è garantita dall‟impiego di indirizzi 
che vengono rappresentati sotto forma di stringhe 
numeriche.  
 Se esiste un‟autorità che assegna i numeri alle reti 
fisiche, i numeri dei singoli nodi di ogni rete 
vengono assegnati dal gestore della rete.  
 Con indirizzo IP intenderemo la sequenza 
numerica (quattro gruppi di cifre separate da un 
punto e comprese fra lo 0 e il 255) che identifica 
univocamente ogni macchina della rete, in 
modo gerarchico: dalla rete alla sottorete fino al 
singolo calcolatore che appartiene a quella rete.  
IP e DNS 
L‟IP è convertito in 
indirizzo simbolico di 
dominio, tramite il 
servizio di Domain Name 
System o DNS che 
risolve l‟IP in nome di 
dominio e viceversa, per 
essere più facilmente 
memorizzabile 




Per esempio l’IP 
137.204.168.117  
(rete di parte dell’Università 
di Bologna, rete di una zona 
specifica dell’Università, 
rete del Dipartimento di 
Filologia Classica, macchina 
specifica)  
corrisponde al nome 
linclass.classics.unibo.it  
(nome della macchina, rete 
del Dipartimento di Filologia 
Classica, rete di Bologna, 
dominio Italia). 
http://ping.eu/nslookup/  
Alle origini del WWW. Enquire 
L‟idea del Web nasce alla fine degli anni Ottanta al CERN di 
Ginevra, ad opera di Tim Berners-Lee.  
L‟obiettivo originario del ricercatore inglese era di trovare un 
sistema per consentire a dati relativi a software, persone e 
progetti di ricerca di essere fra di loro collegati.  
Fu Enquire il primo programma ad anticipare il World Wide Web. 
Enquire usava collegamenti fra le diverse pagine di informazione.  
 
Ogni pagina era un nodo, e per  
creare nuovi nodi era necessario  
collegarsi a un nodo esistente.  
 
 
Alle origini del WWW. Tangle 
Da Enquire al suo successore Tangle, il progetto di Berners-Lee prende la 
forma di un sistema di documentazione globale: non più solo 
collegamenti fra „oggetti‟ del CERN, ma collegamenti fra ogni tipo di 
informazione (appunti, manuali, pubblicazioni tecniche, ecc.), a 
prescindere dalla collocazione fisica del materiale, quindi dalla 
rete di appartenenza, e dal tipo di sistema operativo in uso 
sulla macchina di partenza o di arrivo del collegamento.  
Caratteristiche fondamentali del 
WWW 
Le due componenti fondamentali del progetto: 
 Decentralizzazione delle risorse (dati residenti su macchine 
diverse). 
 Universalità di accesso (possibilità, per qualunque macchina, di 
accedere ai dati, a prescindere dall‟hardware e dal software in 
uso). 
A modello del suo sistema Berners-Lee sceglie l‟ipertesto, che 
immagina come uno strumento per il lavoro collaborativo, la cui 
funzione è di consentire di collegare fra loro dati e quindi 
associare informazioni, tramite quelli che, lo stesso ricercatore, 
chiama hypertext links.  
Nello spazio del Web sarebbe stato possibile leggere e muoversi 
nell‟ipertesto, ma anche scriverci.  
Il Memex di Vannevar Bush e il ragionamento associativo  
As we may think, «The Atlantic Monthly», 1945 
http://www.theatlantic.com/doc/194507/bush 
Si deve a Ted Nelson aver coniato il termine Hypertext nel 
suo intervento A File Structure for the Complex, the 
Changing, and the Indeterminate presentato al XX 
Convegno Nazionale della “Association for Computing 
Machinery” del 1965.  
“Con ipertesto intendo scrittura non sequenziale” afferma lo 
stesso Nelson, basandosi sul presupposto che il pensiero 
umano non ragiona in modo sequenziale ma funziona per 
collegamenti.  
Con il suo progetto Xanadu Nelson immagina che tutta 
l‟informazione possa essere pubblicata sotto forma di 
ipertesto, a creare un sistema di accesso globale al 
sapere. http://www.xanadu.com/  
Il concetto 
di ipertesto 
Ricercatore allo Stanford Research Institute nel 1958 Douglas 
Engelbart inventa invece l‟oNLine System (NLS).  
Famoso in quanto inventore del mouse e dei sistemi a finestre  
proprio su questi due elementi il ricercatore basa il suo 
sistema. 
L‟NSL è sviluppato come un ambiente di lavoro dove le 
comunicazioni tra testo e testo sono compiute attraverso la 
console del computer.  
Le varie parti possono venir collegate attraverso link, che possono 
venir attivati tramite il mouse e anche il monitor del computer 
viene diviso in più finestre per la visualizzazione dei dati.  
http://web.stanford.edu/dept/SUL/library/extra4/sloan/mousesite/19
68Demo.html  
Ma solo a seguito della rivoluzione dei 
personal computer (che avverrà una 
negli anni „80 del „900) il concetto di 
ipertesto potrà ottenere finanziamenti 
finalizzati alla progettazione di software. 
È solo infatti nel network della galassia di 
Tim Berners-Lee che l‟ipertesto 
diventa sito Web accessibile dalla 
comunità degli utenti.  
La proposta 




Word Wide Web.  
 







WWW e W3C 
È del 1990 la nascita del Word Wide Web, originariamente, al 
contempo, editor per ipertesti (cioè programma per la scrittura e 
la composizione) e browser (cioè programma per la lettura e la 
navigazione), installabile su macchina locale.  
È del 1994 la nascita invece di un‟importante istituzione: il Word Wide 
Web Consortium (W3C), presieduto dallo stesso Berners-Lee, 
impegnato principalmente nella creazione di specifiche - le 
cosiddette Recommendation (“Raccomandazioni” o „specifiche‟ in 
italiano) - destinate alla definizione delle caratteristiche di linguaggi 
e protocolli standard che possano essere condivisi fra la comunità 
del Web http://www.w3c.org  
Nascita del WWW 
Da un punto di vista tecnico, il Web è un‟architettura basata 
sugli ipertesti che, per funzionare su scala planetaria, si 
serve di Internet, intesa tanto come infrastruttura fisica 
di comunicazione, quanto come insieme di protocolli. 
Universalità dell‟accesso e decentralizzazione delle risorse 
costituiscono, come dicevamo, i due presupposti da cui 
Berners-Lee è partito nella fondazione del WWW.  
Da tali presupposti sono derivate alcune scelte tecniche che 
riguardano le strutture costitutive fondamentali del Web:  
 URI (Universal Resource Identifier) 
 HTTP (Hyper Text Transmission Protocol)  
 HTML (Hyper Text Markup Language) 
URI – Uniform Resource Identifier 
URI per identificare ogni singolo 
documento tramite un nome 
convenzionale persistente.  
Originariamente denominato UDI 
(Universal Document Identifier) 
l‟URI non è da confondere con 
l‟URL (Uniform Resource Locator) 
che è un sottoinsieme dell‟URI 
ed è l‟indirizzo fisico con il 
quale ogni risorsa può essere 
recuperata sul Web, sulla base 
della sua posizione sulla rete.  
protocollo://nomerisorsa/percorso/nomefile 
HTTP Hyper Text Transmission Protocol  
HTTP è il protocollo di scambio dei dati (livello 7 
„applicazione‟ del modello ISO/OSI) e si basa su una 
serie di regole minime condivise, tali da permettere ai 
computer di comunicare tra loro.  
Il protocollo è dichiarato nell‟URL all‟atto della richiesta, 




HTML - Hyper Text Markup Language  
HTML è il linguaggio del W3C per la pubblicazione di 
costrutti ipertestuali navigabili sul World Wide Web 
divenuto, dal 1997, una “Raccomandazione” del Consorzio.  
Questo significa che i documenti visualizzabili sul Web sono 
scritti in HTML.  
Quello cioè che vediamo durante una navigazione 
con un comune browser Web è il risultato 
dell’interpretazione di questo codice da parte di 
software (come appunto i browser) che sono in 
grado di convertire il codice in una forma leggibile 
dall’utente.  
Tanto è diventato un linguaggio portabile che anche una 
codifica non ortodossa viene facilmente interpretata dai 
browser, capaci di leggere anche costrutti sintattici non 
rigorosi. 
L’interoperabilità nel WWW 
L‟uso di questi standard consente alle macchine di condividere e 
scambiarsi l‟informazione, è cioè garanzia di interoperabilità 
tecnica, intesa come possibilità di consentire a sistemi diversi, a 
livello hardware e software, di dialogare fra di loro.  
Nella pratica le specifiche del W3C raccomandano:  
 l‟indipendenza dal software, importante per prevenire il 
pericolo che il Web finisca sotto il controllo monopolistico di una 
data società; 
 l‟adozione di standard per la codifica dei caratteri che 
consentano la presenza sul Web alle diverse lingue (come il 
codice Unicode);  
 la creazione e la diffusione di standard per l’accessibilità, che 
tutelano chi è svantaggiato in termini di capacità fisiche e chi 
dispone di macchine con tecnologie obsolete. 
Linguaggi per il Web:  
il ruolo di HTML 
Secondo precise intenzioni del W3C, fin dalla nascita del Web, il linguaggio 
HTML doveva essere lo strumento necessario alla descrizione del 
contenuto e della struttura logica (che chiameremo anche formale o 
astratta) di un documento, vale a dire l‟identificazione delle sue parti 
costitutive (titoli, parti, capitoli, paragrafi, ecc.). 
I compiti di HTML dovevano 
risolversi quindi in tre funzioni:  
 permettere di definire 
l‟articolazione delle porzioni 
testuali,  
 consentire di incorporare oggetti 
multimediali, 
 gestire i collegamenti ipertestuali.  
Il ruolo di HTML:limiti 
In realtà le prime versioni di HTML (fino alla 4.01) hanno prodotto 
un linguaggio che è fondamentalmente un sistema per la 
formattazione delle pagine Web.  
Quasi tutto il vocabolario era infatti legato all‟aspetto del 
documento e anche le poche indicazioni di struttura avevano 
comunque un riscontro nel layout, il che significa che definivano un 







L’architettura a livelli 
 L‟odierno approccio del Web è un‟architettura cosiddetta „a livelli‟ in 
cui le componenti delle pagine sono nettamente separate, in 
modo tale che ad ognuna di esse corrisponda uno strato o livello 
indipendente.  
 Obiettivo è diventato separare la struttura logica del 
documento dal suo aspetto. 
 Dal punto di vista tecnologico questo è stato possibile utilizzando due 
differenti standard: 
 l‟XHTML (Extensible Hypertext Markup Language) per contenuto e struttura. 
 i fogli di stile CSS (Cascading Style Sheets) per la presentazione.  
 Dal 2000 ad HTML 4.01 è stato sostituito XHTML come W3C 
Recommendation. 
 I CSS sono raccomandazione del W3C dal 1998. 
 
All Standards and Drafts WWW: http://www.w3.org/TR/  
 
XHTML e CSS 
 Il compito di XHTML è di limitare il set delle istruzioni 
alla struttura e lasciare ad altri linguaggi il layout.  
 La necessità di separare struttura e contenuto dalla 
formattazione, e delegare quindi il compito della 
presentazione del documento ad un altro linguaggio, ha 
portato infatti all‟elaborazione, da parte del W3C dei fogli di 
stile CSS, detti fogli di stile „a cascata‟.  
 Funzione dei fogli di stile è stabilire proprietà e valori per 
gestire l’impaginazione ed arricchire l’aspetto visuale 
ed estetico di una pagina.  
 Un altro aspetto interessante dei CSS è poi che tutte le 
istruzioni di formattazione possono essere raccolte in un file 
e richiamate da ogni pagina del sito (e quindi modificate una 
sola volta).  
Le origini di XHTML = XML 
 Nel Febbraio del 1998 il W3C ha rilasciato una raccomandazione ufficiale, con il 
nome Extensible Markup Language (XML) versione 1.0 http://www.w3.org/XML 
 Si tratta di un metalinguaggio, che permette di specificare molteplici classi di 
linguaggi di marcatura (XHTML è un esempio = classe ipertesti). 
 Si può basare quindi sull‟uso di una DTD o di uno Schema (vocabolario di 
marcatura = XHTML). 
 Un markup XML esprime quindi il valore della stringa di caratteri cui il tag è 
associato a prescindere dalle modalità di resa grafica.   
 Diremo che XML focalizza la codifica sulla struttura e quindi sul valore dei blocchi 
logici, documentando l‟ordinamento gerarchico che sovrintende all‟organizzazione 
degli elementi della fonte.  
 Richiede il rispetto di regole sintattiche rigide, che consentono però la 
leggibilità del file risultante su qualsiasi piattaforma (case sensitive, valore attributo 
fra virgolette alte, corretto annidamento, tag radice, notazione elementi vuoti). 
 Usato sia come linguaggio di descrizione che come formato di interscambio 
 
 
Ritorno ad HTML 
 Dal 2009 XHTML è stato abbandonato a favore di una nuova 
versione di HTML (5). 
 HTML5 (2011) verso la semantica della rappresentazione digitale.  
 Nuovi elementi introdotti per descrivere il ruolo semantico delle 
porzioni di testo (raccomandazione dal 2014 ma linguaggio già in 
uso dal 2012). 
 Fogli di stile CSS2, raccomandazione nel 2011.  
 Dal 2014 CSS3. Introdotte nuove proprietà. 
 
Noi utilizzeremo di base XHTML 1.0 transitional e CSS2 
ma vedremo le innovazioni introdotte con HTML5 e i 
CSS3 
La marcatura HTML/XHTML e le regole CSS 
I CSS invece, come vedremo, si basano su regole che vengono applicate a 
selettori (i marcatori dell‟HTML) attraverso un‟accoppiata di proprietà e 
valore. 
 p {color:green; margin-bottom:20px; font-face:arial;} 
Le indicazioni HTML/XHTML si presentano sotto forma di stringhe di caratteri che vengono aggiunte, tramite una 
specifica notazione e secondo una precisa sintassi, all‟interno del documento e vengono denominate marcatori 
o etichette o ancora tags.  
 
<!DOCTYPE html PUBLIC "-//W3C//DTD XHTML 1.0 Transitional//EN" 
"http://www.w3.org/TR/xhtml1/DTD/xhtml1-transitional.dtd"> 
<html>  
 <head>  
  <meta http-equiv="Content-Type" content="text/html; charset=utf-8" /> 
  <title>Titolo della barra del browser</title>  
  <link rel="stile.css" href="stile.css" type="text/css" /> 
 </head>  
 <body>  
  <h1>Titolo</h1> 
  <p>Questo è un esempio <br />  
     <img src="immagine.jpg" alt="Didascalia" /> 
   <a href="link.html" title="Didascalia">Parola attiva</a>  
  </p>  
 </body>  
</html> 
Il codice HTML 
Il cosiddetto codice HTML consiste in una serie di indicazioni 
descrittive (che rappresentano il vocabolario HTML) racchiuse 
tra parentesi uncinate (la notazione del codice) e aggiunte 
all‟inizio e alla fine di ogni porzione testuale cui si intende 
assegnare una certa caratteristica (la sintassi del codice). Il 
marcatore finale è costituito dall‟istruzione preceduta da uno 




testo cui assegnare le caratteristiche definite 




Elementi, attributi e valori 
 I marcatori hanno la funzione di definire le caratteristiche di 
struttura documento.  
 Tali indicazioni si chiamano propriamente elementi del codice 
HTML.  
 Oltre agli elementi il linguaggio ci permette di usare anche 
attributi, che hanno lo scopo di fornire ulteriori caratteristiche 
dell‟elemento.  
 Esistono elementi che prevedono l‟uso opzionale degli attributi 
e altri elementi che invece obbligano l‟utilizzo di uno o più 
attributi.  
 Essi vanno inseriti nel marcatore dopo l‟elemento, separati da 
uno spazio e seguiti dal simbolo di uguale e quindi dal valore 
dell’attributo nella seguente forma: 
 
<elemento attributo=“valore dell’attributo”>  
 testo cui applicare il marcatore  
</elemento> 
Alcune regole (obbligatorie per 
XHTML) e alcuni principi  
 Ogni marcatore aperto va anche chiuso. 
 Il valore dell‟attributo va sempre fra virgolette alte.  
 Esistono elementi vuoti che possono essere dichiarati 
nella forma: <elemento/> 
 Alcuni simboli speciali (segni del codice: <, >, &), e in 
codifica ASCII anche le lettere accentate, vanno inserite 
come riferimenti di entità (&entita;) 
 Esiste il commento per introdurre personali 
annotazioni, non visualizzate dal browser, nella forma:  
<! – questo è il testo del mio 
commento --> 
 
I marcatori HTML 
e come iniziare  
 Titoli, paragrafi, sezioni, blocchi, andate a capo, separatori 




 Collegamenti ipertestuali 
 
1. Guardiamo la pagina di Wikipedia dedicata a HTML 
http://it.wikipedia.org/wiki/HTML  
2. Il nostro compito è riprodurne il layout in HTML. 
3. Apriamo “Blocco Note” di Windows (“TextWrangler” in ambiente Mac).  
4. Copiamo il testo della pagina di Wikipedia e incolliamolo in Blocco Note. 
5. Dovremo salvare il nostro file con un nome.estensione.  
6. Il nome lo scegliamo libreramente,  mentre l‟estensione è quella che farà capire 
al nostro sistema operativo che il file creato va interpretato dal browser: html. 
7. “nome-che-ho-dato-al-file.html” sarà letto e interpretato dal browser.  
8. Se apriamo lo stesso file con Blocco Note potremo lavorare invece sul codice 
sorgente della pagina. 
 
Andiamo a vedere l‟elenco dei marcatori HTML. 
Useremo anche il W3School come ulteriore risorsa. 
